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Il nostro nome non è un’etichetta 
 
Oggi vorrei soffermarmi sul legame tra la preghiera e la comunione dei santi. In effetti, quando 
preghiamo, non lo facciamo mai da soli: anche se non ci pensiamo, siamo immersi in un fiume 
maestoso di invocazioni che ci precede e che prosegue dopo di noi. 
 
I santi sono ancora qui, non lontani da noi; e le loro raffigurazioni nelle chiese evocano quella 
“nube di testimoni” che sempre ci circonda (cfr Eb 12,1), questi santi ci rimandano a Gesù Cristo, 
unico Signore e Mediatore tra Dio e l’uomo. Un Santo che non ti rimanda a Gesù Cristo non è un 
santo, neppure cristiano. Il Santo ti fa ricordare Gesù Cristo perché ha percorso il cammino della 
vita come cristiano. I Santi ci ricordano che anche nella nostra vita, pur debole e segnata dal 
peccato, può sbocciare la santità. Nei Vangeli leggiamo che il primo santo “canonizzato” è stato 
un ladro e “canonizzato” non da un Papa, ma dallo stesso Gesù. La santità è un percorso di vita, 
di incontro con Gesù, sia lungo sia breve, sia in un istante, ma sempre è una testimonianza. Un 
Santo è la testimonianza di un uomo o una donna che ha incontrato Gesù e che ha seguito Gesù. 
Non è mai troppo tardi per convertirsi al Signore, che è buono e grande nell’amore (cfr Sal 
102,8). 
 
Questo legame di preghiera fra noi e i Santi, cioè fra noi e la gente che è arrivata alla pienezza 
della vita, questo legame di preghiera lo sperimentiamo già qui, nella vita terrena: preghiamo gli 
uni per gli altri, domandiamo e offriamo preghiere... Il primo modo di pregare per qualcuno è 
parlare a Dio di lui o di lei. Se facciamo questo frequentemente, ogni giorno, il nostro cuore non 
si chiude, rimane aperto ai fratelli. Pregare per gli altri è il primo modo di amarli e ci spinge alla 
vicinanza concreta. Anche nei momenti di conflitti, un modo di sciogliere il conflitto, di 
ammorbidirlo, è pregare per la persona con la quale io sono in conflitto. E qualcosa cambia con 
la preghiera. La prima cosa che cambia è il mio cuore, è il mio atteggiamento. Il Signore lo cambia 
per rendere possibile un incontro, un nuovo incontro ed evitare che il conflitto divenga una guerra 
senza fine. 
 
Il primo modo per affrontare un tempo di angustia è quello di chiedere ai fratelli, ai santi 
soprattutto, che preghino per noi. Il nome che ci è stato dato nel Battesimo non è un’etichetta 
o una decorazione! È di solito il nome della Vergine, di un Santo o di una Santa, i quali non 
aspettano altro che di “darci una mano” nella vita, di darci una mano per ottenere da Dio le grazie 
di cui abbiamo più bisogno.  
 
Sia dunque benedetto Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo, insieme a questa immensa 
fioritura di santi e sante, che popolano la terra e che hanno fatto della propria vita una lode a Dio. 
Perché – come affermava San Basilio – «per lo Spirito il santo è una dimora particolarmente 
adatta, poiché si offre ad abitare con Dio ed è chiamato suo tempio» (Liber de Spiritu Sancto, 26, 
62: PG 32, 184A; cfr CCC, 2684). 


